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Le aree rurali europee si trovano spesso a gestire trasformazioni econo-
miche e sociali rapide, tra riduzione dei servizi, fragilità demografica e 
difficoltà nel trattenere competenze e reddito sul territorio. Il turismo 

viene considerato dalla letteratura come una leva potenziale di progresso 
socioeconomico, in particolare quando assume una forma decentrata e 
distribuita che sia capace di alleggerire le pressioni dell’over tourism sulle 
destinazioni mature e, al tempo stesso, di attivare opportunità per le filiere 
locali e le comunità ospitanti. La prospettiva della sostenibilità, nella defi-
nizione adottata a livello internazionale, richiama l’esigenza di soddisfare 
bisogni di visitatori e territori senza compromettere le opportunità future e 
salvaguardando l’integrità culturale insieme a processi ecologici essenziali 
e sistemi di supporto alla vita.
Un tema sempre più rilevante è quello del turismo di comunità: un processo 
partecipativo in cui la popolazione locale contribuisce a decisioni, pianifi-
cazione e implementazione dell’offerta, con l’obiettivo di generare benefi-
ci economici e sociali e, insieme, preservare risorse culturali e ambientali. 
Parallelamente si è consolidata l’attenzione verso il concetto di uncaptured 
value (valore non catturato), che ci aiuta a identificare risorse e opportunità 
presenti ma non ancora trasformate in risultati stabili. Questa lente distingue 
tra valore in eccesso ma inutilizzato, valore assente, valore mancato e valore 
che, se gestito in modo inadeguato, può generare effetti distruttivi. La stessa 
riflessione si intreccia con l’idea di rete rurale, che descrive lo sviluppo rurale 
come esito di relazioni interdipendenti tra attori, risorse, pratiche produttive, 
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istituzioni e infrastrutture, e suggerisce che la capacità di 
fare rete e di coordinare azioni e competenze sia decisiva 
per trattenere valore nelle economie locali.
Il turismo enogastronomico assume un ruolo strategico 
poiché permette di intrecciare consumo, conoscenza e 
identità dei luoghi trasformando l’enogastronomia in 
un dispositivo esperienziale e narrativo. La letteratura 
disponibile sottolinea che l’incontro con cucine e produ-
zioni locali rafforza il legame emotivo con le destinazio-
ni e contribuisce a comprenderne la cultura, mentre la 
progettazione accurata dell’esperienza (dalla visita alla 
degustazione fino alla possibilità di acquisto e racconto) 
consente di adattare l’offerta a obiettivi e pubblici diver-
si senza perdere specificità. La Basilicata rappresenta un 
contesto emblematico di queste dinamiche: è una regio-
ne prevalentemente montuosa, ancora percepita come 
poco esplorata anche a causa di limiti di accessibilità e 
visibilità, ma i suoi prodotti mostrano segnali crescenti di 
riconoscibilità. In particolare, tra il 2019 e il 2021 l’export 
dei prodotti alimentari lucani risulta cresciuto del +62%, a 
fronte di una media nazionale pari a +15,2% (Confartigia-
nato Imprese Alimentazione, 2022). Questo ci suggerisce 
un potenziale di conversione tra reputazione di prodotto 
e attrattività territoriale, considerando che i consumatori 
possono entrare in contatto con un luogo sia viaggiando 
per consumarne le specialità, sia consumando a casa pro-
dotti esportati che alimentano curiosità e intenzione di 
visita.

Metodologia
La ricerca ha adottato un disegno qualitativo (Figura 1) 
basato su interviste semistrutturate e su una doppia pro-
spettiva, domanda e offerta. Da un lato sono stati ascolta-
ti potenziali visitatori che hanno già familiarità con pro-

dotti lucani, acquistati o consumati fuori regione, ma non 
hanno ancora vissuto la Basilicata come destinazione tu-
ristica. Dall’altro, invece, imprenditori locali del compar-
to food e wine sono stati selezionati così da rappresentare 
diverse produzioni e aree interne includendo Aglianico 
del Vulture DOP, formaggi DOP e IGP, Peperone di Senise 
IGP, olio e altre filiere agroalimentari connesse a servizi di 
visita e accoglienza. Le interviste, raccolte tra novembre 
e dicembre 2022, sono state trascritte e analizzate con un 
processo di codifica progressiva secondo l’impostazione 
Gioia, passando da concetti emergenti a temi di secondo 
livello e infine a dimensioni aggregate.

Risultati
Il risultato è un modello interpretativo articolato in quat-
tro dimensioni, rete rurale, pianificazione, tradizione e 
glocalizzazione (F-PURSE, Figura 2), che descrivono ri-
spettivamente la capacità del territorio di fare sistema, la 
presenza di condizioni abilitanti e di governance, il patri-
monio identitario su cui si fonda l’esperienza e l’equilibrio 
tra autenticità locale e aspettative dei visitatori. Queste 
dimensioni vengono lette attraverso la lente del valore 
non catturato, distinguendo tra risorse disponibili ma 
sottoutilizzate, fattori mancanti che impediscono la con-
versione del potenziale in risultati, opportunità esistenti 
ma non pienamente attivate e situazioni in cui il valore, 
se gestito in modo inadeguato, può trasformarsi in effetti 
negativi per il territorio.
La Basilicata dispone di un capitale territoriale forte, ma 
non pienamente convertito in un sistema turistico rico-
noscibile e integrato. Sul piano del rural web emerge una 
trama sociale percepita come risorsa distintiva. Gli im-
prenditori descrivono un tessuto fatto di ospitalità spon-
tanea, relazioni personali e mutuo aiuto, dove il passa-

Figura 1. Procedura di ricerca: le risposte dei partecipanti sono state sistematizzate in relazione al tema della rete rurale e del 
turismo enogastronomico sostenibile. Successivamente, la fase di codifica teorica ha permesso di collegare i risultati consolidati 
delle interviste alle quattro dimensioni del “valore non catturato”. Da qui sono emersi contributi teorici e implicazioni pratiche.
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parola funziona sia come meccanismo promozionale sia 
come infrastruttura informale di collaborazione. Questa 
forza, tuttavia, convive con un limite strutturale: le rela-
zioni restano spesso non formalizzate e non diventano 
rete organizzata capace di costruire pacchetti, gestire 
prenotazioni, distribuire flussi e presidiare la comunica-
zione con continuità. A ciò si aggiungono criticità tipiche 
delle aree interne, come scarsità di manodopera qualifi-
cata e processi di spopolamento che riducono la capacità 
di mantenere competenze e servizi.
La dimensione della pianificazione è il principale fattore 
inibente. L’isolamento geografico si traduce in carenze in-
frastrutturali e logistiche che incidono direttamente sulla 
qualità dell’esperienza turistica, con problemi di viabili-
tà, collegamenti e, in alcuni casi, servizi essenziali come 
l’approvvigionamento idrico. Gli intervistati segnalano 
anche l’assenza di una strategia condivisa, in grado di 
dare direzione comune alla destinazione e di coordinare 
iniziative imprenditoriali e misure pubbliche. 
La tradizione, intesa come ambiente, prodotti e patrimo-
ni materiali e immateriali, risulta il principale serbatoio di 

attrattività. I prodotti identitari (ed in particolare quelli 
riconosciuti come DOP e IGP) sono descritti come marca-
tori di appartenenza e leva centrale di credibilità e ricono-
scibilità e come generatori di effetti economici indiretti. 
Accanto alla tradizione, emerge la necessità di innova-
zione spesso realizzata attraverso recupero di razze lo-
cali, rigenerazione di immobili rurali e trasformazione di 
aziende in luoghi esperienziali con ristorazione, camere, 
spazi per attività culturali. Lo storytelling resta decisivo: 
i potenziali turisti attribuiscono valore alla conoscenza, 
desiderano spiegazioni, contesto e mediazione, e ricer-
cano esperienze percepite come uniche e non replicabili 
altrove. 
La glocalizzazione descrive il punto di equilibrio più deli-
cato. Da un lato, i visitatori portano aspettative “globali” 
sul formato dell’offerta, visita, racconto, degustazione, 
possibilità di acquisto, standard di accoglienza e compe-
tenze linguistiche. Dall’altro, invece, gli operatori temono 
che l’eccesso di standardizzazione riduca la specificità e 
renda l’esperienza intercambiabile con altre destina-
zioni. Qui si concentra una parte importante del valore 
non catturato: la Basilicata appare in grado di allinearsi 
a standard internazionali senza perdere autenticità, ma 
mancano strumenti, competenze e coordinamento per 
farlo in modo sistemico. Le barriere linguistiche e la pro-
fessionalizzazione del servizio, incluse capacità narrative 
e di interpretazione del patrimonio, risultano condizioni 
abilitanti ancora incomplete.

Conclusioni
Lo studio converge sull’idea che il potenziale di sviluppo 
delle destinazioni rurali dipenda in misura decisiva dalla 
capacità di convertire risorse territoriali già disponibili, 
identità locali, patrimoni paesaggistici e produzioni cer-
tificate in un sistema di offerta riconoscibile e fruibile, 

La glocalizzazione (o glocalismo) è una strategia che 
combina globalizzazione e localizzazione, adattando 
prodotti o servizi concepiti per un mercato globale 
alle specificità, esigenze e culture locali. Seguendo 
la definizione fornita da Singh e Wagner (2022), per 
“glocalizzazione” intendiamo l’aggiunta di elementi 
locali e parametri globali omogenei, in cui cultura, 
cibo e dinamiche sociali rappresentano i principali 
punti di attrazione e di differenziazione. 

Glocalizzazione

Figura 2. Modello F_PURSE (Framework of potential value uncaptured in rural areas to facilitate social and economic progress). Il 
grafico mostra come rete rurale, pianificazione del territorio, tradizione e glocalizzazione siano interconnesse ai fini dello sviluppo 
sociale ed economico delle aree rurali. 
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evitando di ridurre la crescita a un incremento indiscrimi-
nato dei flussi. La lente del valore non catturato consente 
di chiarire che l’ostacolo principale non risiede nell’as-
senza di attrattori, bensì nei meccanismi di traduzione 
tra risorsa e risultato, che richiedono coordinamento tra 
attori, progettazione dell’esperienza, standard di servizio 
adeguati e narrazioni capaci di rendere intellegibile l’au-
tenticità senza snaturarla. Ne deriva una pars construens 
orientata al rafforzamento della rete rurale, intesa come 
infrastruttura relazionale e organizzativa, e alla costru-
zione di condizioni abilitanti, competenze, accessibilità e 

una regia continuativa, anche leggera, che favorisca inte-
grazione dell’offerta e stabilità nel tempo. Parallelamen-
te, l’analisi segnala che la mancata strutturazione delle 
relazioni e l’adozione acritica di modelli globali standar-
dizzati possono generare esiti controproducenti, indebo-
lendo distintività e controllo locale. La traiettoria indica-
ta è quella di una professionalizzazione selettiva, capace 
di aumentare qualità e affidabilità dell’esperienza preser-
vando la specificità territoriale, così da trasformare repu-
tazione dei prodotti e capitale culturale locale in valore 
durevole per comunità e filiere.
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Abstract
Le comunità rurali spesso faticano ad adattarsi ai cambiamenti sociali ed economici, ma il loro patrimonio culturale può svolgere un 
ruolo fondamentale nello sviluppo del turismo e nella definizione delle aspettative per il futuro. Basandosi sulla teoria del turismo 
comunitario, questo studio offre una nuova prospettiva sul valore inespresso delle aree rurali, prendendo in considerazione l’identità 
culturale unica e il patrimonio culinario della Basilicata. Analizza i fattori che facilitano e ostacolano il progresso socio-economico, 
così come percepiti da operatori turistici e turisti, esamina il contributo del turismo allo sviluppo del tessuto rurale ed esplora il valore 
latente tra le attività imprenditoriali nel turismo enogastronomico e le misure politiche, governative e amministrative. In linea con 
il movimento per la tutela del patrimonio culturale, questo studio sottolinea l’importanza di preservare i paesaggi, le identità locali 
e i beni comuni. I risultati chiariscono l’ impatto della dimensione locale del turismo sulle regioni rurali, in particolare attraverso le 
attività turistiche e le pratiche di approvvigionamento locale, e mirano a fornire spunti per strategie di utilizzo del turismo a fini di 
sviluppo delle aree rurali.
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